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CI SARANNO DUE VICEPREMIER nel go-

verno dell’Unione. Ricopriranno l’incarico un

Ds e un esponente della Margherita. Ufficial-

mente, oltre questo punto il vertice dell’Ulivo

convocato ieri a Santi

Apostoli non è anda-

to. Ma sia al Botteghi-

no che al Nazareno

viene fatta la stessa previsione: sal-
vo veri e propri colpi di scena, ad af-
fiancare Romano Prodi a Palazzo
Chigi saranno Massimo D’Alema e
Francesco Rutelli. I due hanno par-
tecipato all’incontro con il premier
in pectore, Arturo Parisi, Dario
Franceschini, Piero Fassino e Mau-
rizio Migliavacca. Tre ore di discus-

sione, durante le quali la delegazio-
ne della Quercia ha ribadito, con
D’Alema in testa, che la premier-
ship di Prodi è sufficientemente so-
lida e non ha bisogno di numeri due,
mentre quella della Margherita, con
Rutelli in testa, ha ribadito che i pat-
ti stretti prima dell’elezione per il
Quirinale prevedevano due vice e
non c’è ora ragione per non rispet-
tarli.
La decisione è stata rimessa nelle
mani dello stesso Prodi, che ha rite-
nuto utile e opportuno dotare il go-
verno di due vicepremier. La Quer-
cia ha preso atto, ma ha preferito
aspettare prima di avanzare una can-

didatura per quell’incarico, anche
perché i possibili schemi sono diver-
si: i Ds potrebbero infatti, in alterna-
tiva al nome del capodelegazione al
governo, presentare una candidatu-
ra femminile, ad esempio quella di
Livia Turco. La Margherita, intuita
la possibilità di trovarsi di fronte a
un vicepremier Ds diverso da quello
previsto (D’Alema in sostituzione
del segretario Fassino) a quel punto
ha fatto altrettanto, anche se è noto
da settimane che Rutelli vuole quel
posto insieme alla delega ai Beni
culturali e per il turismo. Alla fine
Prodi ha proposto di rinviare la deci-
sione finale a domani sera, quando i
dirigenti dell’Ulivo torneranno a in-
contrarsi a Santi Apostoli. «Ci sono
i soliti riti, siamo in piena celebra-
zione, comunque va tutto bene», è
stata la rassicurazione data dal Pro-
fessore lasciando la sede dell’Unio-
ne. «Saremo pronti per martedì se-
ra», ha aggiunto senza anticipare
troppo. «Questo è un romanzo, stia-
mo scrivendo i singoli capitoli. Co-
munque non è un giallo ma un ro-

manzo d’amore, quindi finisce be-
ne, certamente si sposeranno». Sem-
bra però che Prodi non abbia molto
apprezzato la battuta fatta da D’Ale-
ma all’uscita dal vertice: «Non ab-
biamo ancora il premier, come pos-
sono esserci i vicepremier?»
Quel che è certo è che altri nodi da
sciogliere non mancano. Il primo: a
chi affidare il ministero della Dife-
sa, ancora conteso tra Clemente Ma-
stella ed Emma Bonino. Dopo che
Marco Pannella è andato a parlare
con Prodi, si è alzato il fuoco di

sbarramento del Pdci: «La pretesa
della Rosa nel pugno di occupare
con Emma Bonino il ministero del-
la Difesa è un intollerabile schiaffo
all’intero movimento pacifista», ha
tuonato Oliviero Diliberto. E l’irri-
tazione si fa sentire tra i Comunisti
italiani anche perché rischia di non
essere affidato ad Alberto Asor Ro-
sa (nome “esterno” proposto dal
Pdci per questo incarico) il ministe-
ro dell’Università e ricerca. «L’Uli-
vo occupa tutti i dicasteri che tratta-
no di cultura, scuola, università, ri-

cerca e comunicazioni», lamenta il
capogruppo Pdci-Verdi al Senato
Manuela Palermi.
Il secondo nodo da sciogliere, che
ha tenuto banco a lungo al vertice di
ieri riguarda il ministero dell’Inter-
no. A occupare quest’ultima casella
potrebbe essere Giuliano Amato,
dato per favorito ma rimasto al palo
nella corsa al Quirinale e ora poco
propenso a rivestire i panni di Guar-
dasigilli. La Margherita ha però fat-
to di nuovo riferimento ai patti stret-
ti prima dell’elezione del capo dello

Stato, ricordando che per il Vimina-
le era stato fatto il nome di Parisi.
Né questa casella, hanno detto i diel-
lini, né i Beni culturali e le Comuni-
cazioni (che dovrebbero essere asse-
gnate a Paolo Gentiloni), possono
essere oggetto di trattativa. Senon-
ché, proprio i Beni culturali potreb-
bero tornare ad associarsi, come era
fino a qualche settimana fa, al nome
di Goffredo Bettini, presidente del-
la società “Musica per Roma” (Au-
ditorium) e diessino molto vicino a
Walter Veltroni.
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La Margherita
lo vuole al Viminale

«È un insulto all’intelli-
genza degli italiani e
dei siciliani in partico-
lare. Ogni altra consi-
derazione rischia di es-
sere superflua». Sono
le parole scelte da Rita
Borsellino per com-
mentare la decisione di Raiuno
di non mandare in onda la fic-
tion prodotta da Carlo degli
Esposti, lo stesso di Montalba-
no, ispirata allo straordinario li-
bro di Francesco La Licata,
«Storia di Giovanni Falcone»,
edito da Feltrinelli in rispetto
della par condicio. E cosa c’en-
tra Falcone con la par condi-
cio? Ci si chiede. Il secondo
personaggio del film è Paolo
Borsellino e sua sorella, Rita, è
candidata alla presidenza della
Regione Sicilia. E’ la risposta
zelante del direttore di Rai Fic-
tion Saccà.
SuofratelloPaoloviene
definito«secondo
personaggio»...Leisarebbe,
dunque,sorelladelsecondo
personaggiodiuna fiction
chenonvienemandata in
ondaperevitaredi
favorirla...
Siamo alla follia! Paolo secon-
do personaggio! La dignità dei
siciliani viene offesa anche dal
linguaggio. Ricordare la storia
di Giovanni e di Paolo avrebbe
potuto favorire una sola cosa:
la memoria. È una strumenta-
lizzazione volgare, ma non ca-
suale.
Cosaintendecon«non
casuale»?
Tutto parte dal fatto che vengo
accusata di aver utilizzato il
mio cognome per fare campa-
gna elettorale perché questo a
loro fa gioco. Ecco perché non
è un caso che si sia fatto ricorso
alla par condicio per motivare
una decisione che, ripeto, non
offende solo me, ma ognuno di
noi, compresa chi l’ha assunta.
La storia di Paolo non è soltan-
to la mia storia, ma racconta un
pezzo importante della storia
del nostro Paese. Sicuramente
una storia scomoda per molti,
da ricordare perché è ancora at-
tuale.
Intendeche la fictionnon
raccontandosolo lavitadi

duemagistrati
straordinari,maanche
gliattacchipoliticie le
delegittimazionisubite
nellosvolgimentodel
lorodovereponevaun
problemadipar
condicio?

Diciamo che è meglio parlare
di mafia come di un fenomeno
criminale comune piuttosto che
del rapporto mafia-politica-eco-
nomia.
Leiavrebbemaisentito il
doveredimettersiaservizio
dellasuaterrasequel19
lugliodel’92fossetrascorso
comeungiornoqualunque
ugualeatantialtri?
Certamente no. È evidente che
il dramma che si è consumato
in quel giorno ha trasformato la
normalità della mia vita. Mi ha
imposto di mettermi in gioco,
di impegnarmi dapprima nel-
l’associazione Libera ed ora in
politica affinché vi fosse un
cambiamento in questa terra e
non solo. Ma credo, e questo è il
messaggio profondamente
struggente, che il 19 luglio
del’92 abbia trasformato la sto-
ria di tanti. Di tutti coloro che
da quel momento hanno matu-
rato una nuova coscienza, la co-
scienza della legalità come va-
lore non più da delegare a qual-
cuno, ma da assumere indivi-
dualmente per costruire una so-
cietà libera dalla mafia e dal
metodo mafioso. Di quegli stu-
denti universitari fuori sede che
hanno coniato lo slogan: «voto
Rita per tornare». Tornare in Si-
cilia a lavorare, a vivere, ecco,
tornare da dove si era abituati a
fuggire, oggi, potrà essere pos-
sibile.
Oltreallasuastoria
personalechelaaccomuna
asuofratello,cheèparte
dellastoriadisuofratello,
vuoldirecheoraesiste
un’altrastoria?
Esattamente. Una storia che ve-
de la partecipazione di tante
donne e di tantissimi giovani.
Una storia che cammina e che
come un aratro lascia solchi
profondi sulla terra. È quest’al-
tra storia che, probabilmente,
dà fastidio.
Ancheachicercadi

ridimensionarlaricorrendo
allaparcondicio?
Probabilmente. Ma non voglio
alimentare la polemica, anzi vor-
rei che questo triste e in un certo
senso folle episodio si chiudesse
qui. Non è mia abitudine deni-
grare, accusare, non lo faccio

mai. Non ho mai attaccato Cuf-
faro per le sue vicende giudizia-
rie durante la campagna elettora-
le e non certamente perché non
le ritenga pesanti.
Unultimadomandasul tema.
Leihadettochesi trattadiuna
sceltacheoffende ladignità

degli italianiedeisiciliani in
particolare.Credecheanche
laRai inqualitàdiservizio
pubblicomeriterebbedi
esserediretta, rappresentata
dauominiconmaggiori
sensibilitàe, forse,anche,
professionalità?

Mi auguro che ai vertici possano
arrivare persone più mature, con-
sapevoli della complessità e del-
la delicatezza del ruolo a cui so-
no chiamate.
Nel frattempo Raiuno proietterà
la fiction su Falcone, a fine esta-
te, a New York.

E chi non vorrà attendere l’au-
tunno per vederla in Tv, il 22
maggio potrà andare all’aula
bunker di Palermo dove la Fon-
dazione Francesca Morvillo e
Giovanni Falcone la dedicherà
alla memoria dei due magistrati
uccisi a Capaci.
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«La nuova Sicilia dà fastidio a chi non vuol fare vedere la fiction su mio fratello»
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Difesa contesa
Mastella insiste

AMATO

Si rafforza
sugli Interni
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Rilanciato dal Pdci
per l’Università
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Governo, i vice Prodi
restano due. Pdci
contro Emma Bonino
Margherita contraria ad Amato agli Interni. Diliberto:
«La radicale alla Difesa, uno schiaffo ai pacifisti»

■ di Sandra Amurri
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Di Massimiliano Bruno, regia di Giampiero Solari e Furio Andreotti
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